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RENZO CANDUSSIO 


Disturbi nutrizionali della vite in Friuli nella decorsa annata agraria 


Quest'anno molti agricoltori hanno assistito, più o meno impressionati e 
preoccupati, a manifestazioni di particolari turbe fisiologiche sulle foglie di 
molte viti. Erano manifestazioni che essi, nella maggior parte dei casi, non 
conoscevano. Il fenomeno però non è affatto nuovo neanche per il Friuli: 
ma è la prima volta, almeno nel giro di questi ultimi dieci anni, che esso si 
verifica con tanta imponenza di intensità e di frequenza. 

Questa incidenza così particolarmente localizzata nel tempo può trovare,, 
come sarà detto più avanti, una plausibile spiegazione in certi fenomeni di 
interazioni fra particolari condizioni meteoro-climatiche, terreno e pianta. 

Il fenomeno è stato quest'anno veramente imponente tanto da muovere 
l'attenzione, l'interesse e la preoccupazione di diversi agricoltori. Ma l'inte¬ 
resse di noi agronomi ricercatori, che ci occupiamo normalmente dello stu¬ 
dio della nutrizione delle colture, era stato smosso già in anni passati dallo 
stesso fenomeno, ma su ridottissima scala, notato in qualche vigneto in qua 
e in là in diverse zone del Friuli. 

I casi osservati rappresentavano allora delle « curiosità » di scarsissimo 
interesse pratico. Le indagini su di essi intraprese ci hanno però fornito espe¬ 
rienze e conoscenze che tornano di grande utilità nel lavoro di ricerca attua¬ 
le per la celere soluzione del problema ora che esso ha acquistato per molti 
agricoltori un reale significato pratico ed economico. 

Descrizione dei disturbi. 

Vediamo un po' da vicino gli aspetti sintomatologici così come sono stati 
osservati durante quest'anno in varie zone di coltura del Friuli. L'illustra-^ 
zione del quadro sintomatologico è stata completata, per quanto riguarda il 
decorso delle manifestazioni, da osservazioni e deduzioni rilevate, in anni 
precedenti, da alcuni casi che erano stati posti sotto controllo. 

Occorre innanzi tutto fare una prima distinzione fra varietà a uva bian¬ 
ca e varietà a uva nera giacché presentano sintomi alquanto diversi le une 
dalle altre. Fra le varietà di ciascuno di questi due gruppi esistono poi sem 
sibili differenze. 
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Anticipo qui una graduatoria delle varietà rispetto alla gravità dei sinto¬ 
mi rilevati : 

Vitigni a uva bianca: locai, Pinot bianco, S. Giacomo, Malvasia, Ribolla, 
Verduzzo. 

Vitigni a uva nera: Cabernet, Merlot. 

Come tipo del gruppo delle uve bianche per la descrizione dei sintomi 
viene scelto il Tocai sia perchè esso è uno dei vitigni bianchi più largamente 
coltivati nella media e alta pianura friulana sia anche, e specialmente, per¬ 
chè è soggetto in modo più spiccato e più grave a quelle turbe fisiologiche. 

Come tipo del gruppo delle uve nere viene scelto il Merlot essendo il 
vitigno maggiormente diffuso in tutto il Friuli. 

Tocai. — I primi sintomi appaiono come una clorosi marginale sulle fo¬ 
glie della parte mediana dei tralci a frutto; lo scolorimento dapprima è ap¬ 
pena apprezzabile, diventa poi sempre più intenso lungo il perimetro del lem¬ 
bo follare e va sfumando verso la parte interna della foglia. Nei casi più 
gravi questo primo sintomo si verifica molto presto, in maggio-giugno. Può 
però anche mancare del tutto. Se si verifica avanti nella stagione può non 
procedere oltre. 

Nel Verduzzo normalmente la manifestazione del malanno si arresta a 
questo stadio. 

Successivamente la clorosi si sviluppa nelle parti intervenali lasciando 
verde una fascia più o meno ampia lungo le nervature (fig. 1). 

Il colore della parte scolorita è bianco nel Tocai è invece tendente al 
giallo-biondo nel Malvasia e nella Ribolla. 

Tutte le foglie dei tralci a frutto subiscono tale processo di clorosi: però 
la clorosi si sviluppa più tardi, e meno accentuatamente, sulle foglie della 
parte terminale (fig. 2). 

Segue uno stadio di necrosi; dapprima marginale e poi intervenale. Le 
parti necrotiche sono rosso-brune e si lacerano con facilità. 

Le foglie colpite hanno piccioli turgidi e ben saldi sui tralci. In alcuni 
casi questi sintomi non si manifestano sui tralci di tutti i rami ma solamente 
di alcuni. 

Talvolta, e specialmente su alcuni vitigni (per es. S. Giacomo), invece di 
una clorosi e necrosi marginale e intervenale si manifesta una clorosi e ne¬ 
crosi a macchie, di qualche centimetro di diametro, sparse su tutto il lembo 
follare. 

Sulla varietà S. Giacomo è stato frequentemente notata, su una stessa 
pianta, sia la clorosi a strisele che quella a macchie. Quest'ultima, quando, 
appare, appare sempre a stagione avanzata (luglio-agosto). 

In autunno le foglie colpite cadono prima delle altre. 

In molti casi si sviluppano delle femminelle con foglie perfettamente ver¬ 
di che rimangono però sempre di piccola taglia. 
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Questa sintomatologia tipica viene, più o meno spesso, modificata da al¬ 
tri fenomeni : bollosità e malformazioni delle foglie, incurvamento verso il 
basso dei margini foliari, sviluppo di molte femminelle con foglie piccole e 
con internodi raccorciati, tralci a legno con sviluppo ridotto e con internodi 
molto raccorciati, grappoli con vaste zone acinellate, nella parte terminale di 
grappoli acini che avvizziscono verso la maturità, disformità di maturazione 
degli acini dello stesso grappolo e dei grappoli della stessa pianta. 


Fig. 1 - Clorosi intervenale delle foglie. 

Normalmente il quadro sintomatologico va aggravandosi negli anni suc¬ 
cessivi con 1 anticipo e Taccentuazione delle manifestazioni di clorosi e ne¬ 
crosi sulle foglie. Lo sviluppo dei tralci diventa sempre più ridotto e le pro¬ 
duzioni si abbassano. 

Talvolta qualche pianta, senza un motivo apparente, si riprende, dando 
anche una normale produzione per quelLanno per poi cominciare di nuovo 
la sua « discesa ». Ogni tanto qualche pianta muore in qua e in là nel vigneto. 

In generale i sintomi sono più frequenti e più accentuati in piante già 
adulte e in piena produzione. 
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Merlot. — In questo vitigno la sintomatologia è molto diversa da quella 
dianzi descritta per le uve bianche. 

Il primo sintomo qui è “rappresentato da macchie, di varie dimensioni, 
di color bruno-violaceo, generalmente a margini netti e ben delimitati dal re¬ 
ticolato delle venature secondarie del lembo follare. Le macchie sono più 
frequenti verso il margine apicale delle foglie. All'inizio sono appena visibili. 
Osservando le foglie in trasparenza talvolta si scorge un leggerissimo scolo¬ 
rimento marginale. Successivamente si formano altre macchie su tutto il 
lembo, dapprima separate ma che poi possono riunirsi fino a interessare tut¬ 
ta la superficie foliare. Non frequentemente si verificano fatti necrotici. I tes¬ 
suti foliari diventano molto fragili. Da ultimo le foglie si accartocciano verso 
il basso (fig. 3). Si possono formare anche delle bollosità sul lembo foliare. 
Si nota talvolta l'avvizzimento degli acini nella parte terminale del grappolo. 

Nei vitigni di uva nera {Cabernet e Merlot) non è mai stata riscontrata 
remissione anormale di femminelle, la riduzione dei lembi foliari, il raccor- 
ciamento degli internodi, ecc. 

E' stata notata con una certa frequenza l'acinellatura dei grappoli e Tav- 
vizzimento di acini. 

In altri vitigni le foglie assumono una colorazione rosso-porpora vivo a 
macchie o anche completa su tutto il lembo. 

In generale i vitigni di uva nera sembra che non risentano molto dei 
disturbi descritti. 

Le carenze minerali. 

Questo è il quadro delle sintomatologie. 

La causa? 

Senza escludere che la causa possa essere ricercata anche in altri campi 
che non sono di nostra competenza (malattie crittogamiche, malattie viro¬ 
siche, ecc.) ci limitiamo a trattare qui le possibilità di trovare l'origine del 
male nel complesso delle condizioni edafiche, usando i mezzi che sono a no¬ 
stra diretta disposizione: guida visiva delle sintomatologie, indagini analiti¬ 
che e osservazioni sui terreni, ricerche analitiche sulle piante, prove di cam 
pagna. 

Le ricerche sono ancora in corso (*) e, pur essendo perciò prematuro 
trarre deduzioni conclusive generalizzabili dai dati che sono finora in nostro 
possesso, possiamo tuttavia anticipare che i casi finora studiati possono es¬ 
sere con ogni probabilità attribuiti a carenze nutritive: specialmente a ca¬ 
renza di potassio, complicata talvolta da carenza di boro. 


(*) Le ricerche sono state impostate, e sono ora in fase di avanzata esecuzione, presso 
l'Istituto Chimico Agrario Sperimentale di Gorizia. 
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Le sintomatologie della carenza dei vari elementi nutritivi nella vite ven¬ 
gono così descritte dai vari Autori. 

A^zoto. — Secondo Hagler e Scott (1949) (12) (i rilievi si riferiscono a 
piante giovani delle cultivar Dulcet e Hunt nel Maryland-Stati Uniti): sia le 
foglie giovani che quelle vecchie diventano di un verde molto chiaro e di ta¬ 
glia più ridotta di quella delle foglie con nutrizione equilibrata. 

Nessun segno di clorosi, di necrosi o di malformazioni foliari. 

Fosforo. — Secondo Hagler e Scott (1949) (12): lembi foliari, piccioli 
e steli di color verde scuro e di taglia alquanto più piccola degli stessi organi 
di piante normali. Nessun segno di clorosi, di necrosi o di malformazioni 
foliari. 

Potassio. — I sintomi della carenza di potassio nella vite sono stati de¬ 
scrìtti da diversi Autori. 

Secondo Hagler e Scott (1949) (12): i primi sintomi appaiono sulle fo¬ 
glie nella parte mediana del tralcio e si presentano come una clorosi inter- 
venale e marginale. In seguito sulle foglie più vecchie si formano piccole 
chiazze necrotiche su tutto il lembo seguite da ingiallimenti del lembo e ne¬ 
crosi del margine. 

Secondo Eckstein, Bruno e Turrentine (1937) (9): Ingiallimento delle fo¬ 
glie con macchie brune (imbrunimento), scarso sviluppo dei tralci, grappoli 
che non arrivano a maturare bene con acini verdi framezzati ad acini maturi. 
L'imbrunimento può portare alla necrosi delle foglie, il tessuto follare diven¬ 
ta fragile. Le foglie non riescono a compiere completamente la loro funzione. 
In autunno prima di cadere le foglie diventano normalmente più o meno 
rosse a seconda della varietà: nella stessa varietà però Tarrossamento è 
molto più precoce e più intenso quando è deficiente il potassio. 

Secondo Me Murtrey (1948) (18): foglie gialle con macchie brune e ne¬ 
crosi, in corrispondenza delle macchie necrotiche si formano dei buchi pei 
lacerazione del tessuto follare, fragilità del lembo, grappoli con maturazione 
irregolare. 

Secondo la descrizione e Tillustrazione riportata in « Kali in Bild » (s.d.) 
(15): curvatura della superficie follare, comparsa di macchie necrotiche, im¬ 
brunimento e necrosi dei margini e di ampie superfici foliari, accartoccia¬ 
mento delle foglie a partire dal basso. Arresto dello sviluppo ed irregolare 
maturazione deH’uva. Inizialmente i sintomi si riscontrano sulle foglie vecchie 
mentre i giovani germogli appaiono ancora sani ma mostrano già una leg¬ 
giera curvatura dei margini foliari. 

Wilhelm (36) a conclusione delle sue ricerche, eseguite in Germania nel 
1950, sul così detto imbrunimento o annerimento (brunissure dei francesi) 
delle foglie della vite, attribuirebbe la causa di tale alterazione alla carenza 
di potassio. 
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La « brunissure » fu un tempo attribuita a diverse cause : parassitismo 
di mixomiceti, superproduzione, squilibri fisiologici ad eziologia complessa. 

Molto se ne è discusso e attualmente, escluso in modo sicuro Tinterven* 
to parassitario, sembra definitivamente dimostrato che si tratti di carenze 
di potassio. Certo è che esiste sempre una significativa correlazione tra Tap* 
parizione dei sintomi di imbrunimento e il basso tenore in potassio delle fo¬ 
glie, dei tralci e delle radici delle piante ammalate; correlazione accertata 
già dai vecchi studi di Ravaz e Sicard e confermata poi da diversi ricercato¬ 
ri. Anche il potassio assimilabile del terreno è sempre basso. 

Wilhelm avrebbe anche notato che Talterazione è più frequente e più 
accentuata sulle piante giovani, meno sui vecchi impianti. Secondo lo stesso 
Autore un sicuro criterio di diagnosi sarebbe dato dal quadro sintomatologi- 
co così descritto : il margine delle parti superiori delle foglie assume una co¬ 
lorazione blu-violetto-cupa mentre le parti inferiori rimangono verdi normali. 

La colorazione si estende in seguito gradualmente alle zone intervenali 
virando al viola-bruno o anche al bruno-schietto. Subentra uno stadio di ne¬ 
crosi che interessa dapprima i tessuti superiori del lembo poi mano a mano 
si approfondisce e infine passa all'epidermide della pagina inferiore. 

Le prime 4-6 foglie più basse del tralcio a frutto sono colpite mentre le 
foglie della parte terminale rimangono per lo più normali. Le diverse varietà 
hanno una diversa suscettibilità. In alcune varietà la colorazione bruna ini¬ 
zia in forma di macchie nelle zone intervenali della lamina foliare: le mac¬ 
chie si allargherebbero e infine si riunirebbero per interessare tutta o buona 
parte della lamina stessa. 

Si noti che ad altri fattori non parassitari sono attribuiti sintomi di ma¬ 
lessere sulla vite simili a quelli dovuti alla carenza di potassio: così la de¬ 
ficienza di acqua, così certe lesioni alle radici. In questi casi però l'analisi 
della pianta (piccioli e lembi foliari) normalmente dà una indicazione sulla 
causa del sintomo.' (*). 

I casi da noi studiati hanno sempre dimostrato un tenore molto basso 
di potassio e un rapporto Ca/K molto alto. 

Calcio. — Secondo Hagler e Scott (1949) (12): clorosi intervenale e mar¬ 
ginale nelle foglie giovani seguita da piccole chiazze necrotiche localizzate 
verso il margine della foglia. Essiccamento della parte terminale dei tralci. 

Magnesio. — Secondo Hagler e Scott (1949) (12): clorosi intervenale 
nelle foglie più vecchie seguita, il più delle volte, da necrosi. Incurvamento 
del margine foliare verso il basso. 


(*) Recentemente (1956) Cook e Kishaba (6) in vigneti della California avrebbero con¬ 
statato che sintomi di carenza di potassio e bassi contenuti di potassio nelle foglie posso¬ 
no v^erificarsi ogni qualvolta Tattivutà delle radici è fortemente ridotta per una qualsiasi 
causa (attacchi parassitari di nemalodi, di insetti ecc., lesioni traumatiche, siccità, ecc.). 
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Secondo Scott L. E. e Scott D. H. (1951) (26) la sintomatologia della 
carenza di magnesio è molto simile_ a quella della carenza di potassio. 

Secondo Wallace (1943) (33): sulle foglie più vecchie si sviluppa clorosi 
intervenale (nelle uve bianche), con strette fascie marginali verdi; più tardi, 
lesioni necrotiche intervenali brune ; defogliazione precoce. 



Fig. 2 

Giovane pianta con clorosi intervenale delle foglie. Al margine destro in alto della fotogra. 
fia si notino alcune foglie senza clorosi sui rami meno vecchi. 


Manganese. — Un caso di carenza di manganese sulla vite (varietà Con¬ 
cord) è stato riscontrato e dimostrato recentemente da Beattie (1958) (2) 
nell'Ohio (U.S.A.)- I sintomi si manifestano con una clorosi intervenale: le 
venature rimangono verdi. Questi sintomi appaiono più frequentemente sulle 
foglie del 2o, 3^ o 4o nodo dalla base del tralcio a frutto. 
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Zolfo. — La carenza di zolfo non è stata descritta da nessun Autore: 
dato l'uso di composti solforati come anticrittogamici, una carenza di zolfo 
è praticamente impossibile che si verifichi. 

Rame. — E' poco probabile che si verifichi carenza di rame dato l'uso 
di tale elemento come anticrittogamico. Un caso di rame-carenza è stato no¬ 
tato e descritto da Teakle e altri (1943) (29) in Australia. I sintomi consi¬ 
stono in una riduzione del sistema radicale, foglie piccole e di color verde 
pallido, tralci raccorciati, produzioni scarse. 

Ferro. — La carenza di ferro si manifesta con una diffusa e più o meno 
accentuata clorosi delle foglie (la ben nota clorosi ferrica da calcare). 

Zinco. — Numerose caratteristiche piccole foglie si sviluppano ai nodi 
dei tralci (« little leaf »). Le foglie della parte apicale dei tralci sono colpite 
da una clorosi intervenale con maggior gravità che non le foglie basali. 

La clorosi assomiglia a quella dovuta alla carenza di magnesio, di potas¬ 
sio e di boro. I grappoli presentano acinellatura e malformazione (Chandler 
ed altri (1933) (5); Hewitt e Jacob (1945) (13). 

Boro. — Molte delle nostre conoscenze sulla nutrizione borica della vite 
sono dovute agli studi di Scott nella Carolina del Sud (Stati Uniti d'Ame¬ 
rica). 

La descrizione della carenza di boro secondo Scott (1940) (21) è la se¬ 
guente: clorosi marginale e intervenale delle foglie. Le aree clorotiche riman¬ 
gono intatte anche nei casi più gravi senza che si verifichino « bruciature » 
(burning) dei margini o lacerazioni di tessuti. La superficie delle foglie col¬ 
pite è anormalmente ruvida con zone di bollosità dovute probabilmente ad 
ineguali accrescimenti di parti diverse del lembo follare. Incurvamento del 
lembo follare verso il basso, ben evidente specialmente in certe varietà 
Non si verifica defogliazione. Si manifesta poi una spiccata tendenza, special- 
mente in certe varietà, ad emettere rami sulle gemme laterali sui tralci del¬ 
l'anno. 

Lo stesso Scott (1941) (22, 23) nota poi che la carenza di boro in molte 
varietà si riflette sulla produzione di uva, per mancata allegagione di frutti 
e cascola dei fiori prima ancora che si manifesti sulle foglie. Spesso i tralci 
che non hanno allegato frutti, possono dimostrare un vigoroso sviluppo ver¬ 
so l'estate. Sempre secondo Scott (1944) (24) i sintomi della carenza di bo¬ 
ro sulle foglie si sviluppano presto, subito dopo l'emissione delle infiorescen¬ 
ze. Le foglie che sviluppano successivamente dimostrano raramente i sintomi 
di carenza. Certe varietà producono acini apireni. La suscettibilità alla mani¬ 
festazione di boro-carenza varia con le varietà. 

Secondo Scott e Schrader (1947) (25), citati da Davidson e Judkins (7), 
i primi sintomi della boro-carenza si manifestano come 1) un diffuso ingial¬ 
limento .o clorosi delle foglie più giovani, 2) aree brunicce nelle foglie sulle 
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Clorosi ììiterveìiale su foglie di Tocai 



Macchie brune su foglie di Merlo!. 
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parti terminali, 3) incurvamento a cucchiaio del lembo della 3.a o 4.a foglia 
dairapice del tralcio. Questa successione di sintomi può variare a seconda 
delle varietà. Gli intemodi apicali si accorciano. Tutte le parti colpite hanno 
una anormale rigidità e fragilità, mentre le foglie, che sviluppano dopo Tap- 
parizione dei sintomi citati, sono spesso malformate. Le foglie della parte 
basale del tralcio rimangono normali anche se nel resto del tralcio i sintomi 
sono molto accentuati. 

Maier (1936) (17) descrisse i sintomi della carenza di boro in semenzali 
di vite sviluppati in coltura d'acqua. La boro-carenza si manifesta con: ac¬ 
corciamento degli internodi, foglie di piccola taglia e malformate, numero ri¬ 
dotto di rami laterali, apice vegetativo della pianta danneggiato. 

Wilhelm (1952) (37) cita casi di boro-carenza in vigneti della provincia di 
Baden in Germania. I sintomi vengono così descritti: ridotto accrescimento 
della pianta, nanismi, legno debole, gemme doppie, morte degli apici vege¬ 
tativi, ridotta formazione di frutti, sulle foglie clorosi a mosaico con scolori¬ 
mento lungo il margine foliare e nelle zone intervenali, spesso necrosi. 

L'esistenza di differenze varietali relativamente all'insorgenza, alla gravi¬ 
tà, alle modalità dei sintomi di boro-carenza venne constatata da diversi Au¬ 
tori. Le descrizioni più ampie e complete sono quelle di Scott (1944) (24) in 
America e di Wilhelm (1952) (37) in Germania. 

Le cause probabili. 

Prima di procedere alla valutazione della possibilità che si verifichino 
carenze minerali nei nostri terreni, torna utile mettere in evidenza alcune 
osservazioni rilevate quest'anno relative ai terreni e alle colture specialmente 
nella Provincia di Gorizia e, in parte, anche nelle Provincie di Udine e di 
Trieste. 

I casi più gravi e la frequenza maggiore delle viti colpite sono stati rile¬ 
vati sui terreni argillosi delle zone collinari del Goriziano. Seguono in ordi¬ 
ne di minor frequenza: i terreni ferrettizzati, la terra rossa carsica e da ulti¬ 
mo i terreni limosi-calcarei della Bassa pianura. 

Sui terreni ferrettizzati ghiaiosi si è osservato che le viti più gravemen¬ 
te colpite si trovavano spesso sulle parti più « polpose » del terreno dove cioè 
lo strato alterato è più profondo e dove' maggiore è la percentuale di terra 
fina. 

Sono stati trovati vigneti in condizioni di nutrizione ben differenziale 
pur essendo della stessa varietà, allevati con gli stessi sistemi e sullo stesso 
tipo di terreno in appezzamenti vicini. Dalle notizie avute dagli agricoltori 
risultò sempre che le viti che erano in condizioni migliori (immuni o quasi 
dai disturbi già descritti) erano state concimate con regolarità con letame 
intervallato, o anche integrato, da concimi chimici al completo (azoto, fosfo¬ 
ro, potassio), mentre le viti malate avevano ricevuto o solamente scarse con- 
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cimazioni letamiche oppui'e nessuna concimazione da diversi anni. 

Non sempre i vigneti irrigati hanno avuto un miglioramento nella sinto¬ 
matologia. 

Non sono mai stati notati casi di appassimento delle foglie nelle viti 
colpite. 

Mettendo a confronto le sintomatologie da noi osservate con quelle de¬ 
scritte da vari Autori, e testé menzionate, possiamo rilevare punti di somi¬ 
glianza, e precisamente clorosi e necrosi, relativamente alla carenza di di¬ 
versi elementi. 

Clorosi e necrosi delle foglie possono infatti essere causate da carenze di 
potassio, di boro, di magnesio, di calcio e di zinco. 

Il calcio e lo zinco sono da escludere nel caso in esame mancando, se 
non altro, le caratteristiche sintomatologie specifiche : come per esempio il 
« little leaf » per lo zinco, Tessiccamento dell'apice dei tralci per il calcio. 

Restano potassio, boro e magnesio. 

Mancano ricerche sul magnesio assipiilabile (scambiabile) specificatamen¬ 
te nei nostri terreni, ma si ha ragione di presumere che sia assai poco pro¬ 
babile che possa verificarsi una carenza di magnesio nelle nostre colture (*). 

Ciferri (1952) (5 bis) ha segnalato e descritto un caso di carenza di ma¬ 
gnesio su viti di Nebiolo in Piemonte nella zona di Alba. 

Per quanto riguarda il potassio e il boro, precedenti nostre indagini (3) 
(4) avevano già dimostrato la generale bassa dotazione di potassio assimila¬ 
bile e la frequente scarsa disponibilità di boro assimilabile nelle terre ferret- 
tizzate deirUdinese e del Pordenonese. Recenti ricerche, eseguite presso l'I¬ 
stituto Chimico Agrario Sperimentale di Gorizia e di prossima pubblicazione, 
avrebbero dimostrata la stessa situazione anche per le terre ferrettizzate dei 
Goriziano. 

Nella vite la boro-carenza può essere distinta dalla potassio-carenza per 
i tralci a internodi raccorciati e per la acinellatura dei grappoli (*). 

La presenza di questi sintomi ci assicura sulla carenza di boro senza pe¬ 
rò escludere la carenza anche di potassio. Mancando tali sintomi è più pro¬ 
babile che si tratti di potassio-carenza ma non si può però escludere la boro- 
carenza. 

La carenza contemporanea di boro e di potassio è stata segnalata da di¬ 
versi Autori (per esempio: Wallace e Bear (1949) (34) negli Stati Uniti sul¬ 
l'erba medica; Askew (1944) (I) in Nuova Zelanda sulla vite). 

La carenza contemporanea di boro e di potassio è stata anche da noi os- 


(*) Sul Mg scambiabile dei terreni ferrettizzati del Goriziano sono in corso alcune in¬ 
dagini in relazione specialmente alle concimazioni potassiche e al rapporto Mg/K delle 
piante. 

(*) Si tenga presente che il raccorciamento degli internodi e la acinellatura possono 
essere causati anche da fattori non nutrizionali. 
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servata frequentemente sull'erba medica sia nel Pordenonese (4) che, di re¬ 
cente, nel Goriziano. Solamente le ricerche analitiche sul terreno e sulle pian¬ 
te e, più specialmente, le prove di concimazione in campagna potranno indi¬ 
care quale dei due elementi può essere in carenza. 



Fig. 3 

Imbrunimento del lembo follare e arricciamento verso il basso dei inargini delle foglie 


Data la maggior frequenza della potassio-carenza non si va di molto er¬ 
rati neH'attribuire il malanno innanzi tutto alla mancanza di potassio. 

Dunque: carenza di potassio complicata molte volte da carenza di boro. 

Se si tratta di carenza come mai essa si può verificare tanto intensamen¬ 
te e tanto improvvisamente come nella decorsa annata? 

Si tenga presente innanzi tutto il particolare andamento pluviometrico 
dell'annata caratterizzato da un periodo estivo siccitoso preceduto (in giu¬ 
gno) da un periodo di forte piovosità. 
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E' un fatto generalmente constatato che i sintomi di potassio-carenza so¬ 
no molto accentuati quando l'andamento stagionale ha un decorso siccitoso. 
Vi sono alcuni Autori che attribuiscono questo fenomeno a un diminuito svi¬ 
luppo delle radici e a un diminuito assorbimento di sostanze nutritive in 
conseguenza specialmente della maggior facilità di essiccamento delle radi- 
chette e dei peli radicali. 

Wadleigh e Richards (1953) (32) in una revisione del problema generale 
relativo all'influenza dell'umidità del terreno sulla nutrizione minerale delle 
piante, arrivano a concludere che il basso contenuto in potassio delle piante 
che vivono in condizioni di secchezza è da imputare a una aumentata intensi¬ 
tà della fissazione del potassio da parte del terreno. 

Volk già nel 1934 (31) aveva dimostrato che l'essiccamento del terreno 
provocava una diminuzione della quantità di potassio disponibile per le 
piante. 

Attualmente il fenomeno è noto e viene spiegato con un intrappolamento 
degli ioni potassici fra i foglietti dei cristallini argillosi del terreno in segui¬ 
to al ravvicinarsi dei foglietti stessi per disseccamento. 

E' così che si può dare una spiegazione anche al fatto, precedentemente 
accennato, che i disturbi si manifestano più accentuati sulle viti coltivate nei 
terreni più ricchi di materiali argillosi. 

Le ricerche e le esperienze di Russell e Watson (1938) (20) su colture 
di orzo, di Ferrari (1952) (10) su patate, di Larson (1954) (16) su barbabie¬ 
tole da zucchero, di Schuffelen e Middelburg (1955) (28) di Dijkshoorn e 
Kart (1957) (8) su Lolium perenne, di Van der Paauw (1958) (30) su patata 
e su grano avrebbero accertato la decisa influenza delle condizioni meteoro- 
climatiche sulla disponibilità del potassio nel terreno. 

Le conclusioni a cui giunge ultimamente (1958) Van der Paauw sono cosi 
espresse: la disponibilità del potassio nel terreno diminuisce durante le an¬ 
nate siccitose e viceversa è maggiore durante le annate umide. 

Se si tiene in considerazione raccertata scarsa dotazione di potassio as¬ 
similabile, quasi generale nei nostri terreni, è facile giungere ad ammettere 
che, con un decorso meteorico come quello della passata annata, le colture 
più esigenti di potassio, quali la vite (e anche l'erba medica), possano essere 
andate in carenza di tale elemento. Nel caso della vite la forte produzione 
di uva avrebbe concorso a peggiorare ancora di più la situazione di carenza. 

Il fatto constatato, e dianzi menzionato, che le piante non risentono di¬ 
rettamente della scarsa disponibilità di acqua con appassimenti o avvizzimenti, 
può essere spiegato con l'ipotesi emessa da Wadleigh e Richards nella già 
citata pubblicazione (32). Benché vi siano delle esperienze che dimostrano 
che le piante possono assumere elementi nutritivi anche da un terreno asciut¬ 
to, le quantità assunte sono tuttavia sempre molto piccole e assolutamente 
non adeguate per una normale nutrizione delle piante. Se vi è umidità dispo¬ 
nibile solamente negli strati inferiori del suolo e se la fertilità è (come di • 
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norma nei nostri terreni) maggiore negli strati più superficiali del terreno 
(strati che sono diventati secchi) la pianta, pur attingendo acqua in quantità 
almeno sufficiente perchè non si verifichino appassimenti, ciononostante sof¬ 
frirà per inadeguata nutrizione minerale. 

Nei riguardi della diversa suscettibilità alla carenza delle diverse varietà 
di vite è certamente di interesse Tosservazione fatta da Wimmer, Sammer e 
Lesch (1947) (38) su due varietà di barbabietola. Questi Autori, studiando il 
contenuto in elementi nutritivi di due varietà di bietole coltivate con diffe¬ 
renti quantità di acqua avrebbero trovato che mentre in una varietà il po¬ 
tassio diminuiva con il diminuire dell'acqua, nell'altra invece si verificava l'op¬ 
posto. Questa osservazione se potesse venir confermata e generalizzata sa¬ 
rebbe di evidente interesse pratico, oltre che scientifico. 

Come è già stato accennato per il potassio anche per quanto riguarda 
il boro — la cui carenza, è bene ricordarlo, pur essendo alquanto frequente 
nei nostri terreni ferrettizzati non può tuttavia essere generalizzata — è 
normalmente accettata l'asserzione che lo stato idrico del terreno influisca 
decisamente sulla disponibilità del boro per le colture. Nella letteratura si 
trovano ormai numerose segnalazioni, osservazioni e ricerche relative all'in¬ 
sorgenza di disturbi di boro-carenza causata da siccità (*). 

Meyer-Hermann (19) fu forse il primo ad osservare che oltre la quantità 
di pioggia anche la sua distribuzione nell'anno poteva aver molta importanza 
sul dinamismo del boro nel terreno: tale autore infatti aveva notato che 
l'incidenza del mal di cuore della bietola — dovuto a carenza di boro —, 
in Germania, era maggiore negli anni in cui una primavera molto piovosa 
era seguita da una estate siccitosa. 

A differenza del potassio il meccanismo della fissazione del boro — o 
comunque della sua « indisponibilità » — non è ancora perfettamente chiarito. 
L'esistenza del fenomeno, comunque, è accertata. E questo è sufficiente a dar 
spiegazione alle apparizioni improvvise e temporanee dei disturbi nutritivi 
da boro-carenza. 

Accertate le cause il rimedio è di norma relativamente facile da trovare 
e da attuare. 

Accertata la carenza di potassio e, per certi casi, quella di boro si inter¬ 
verrà a sopperire le deficienze di questi elementi con adeguate ed appropria¬ 
te concimazioni. 

Stralcio di una conferenza tenuta presso la 
sede dell'Istituto Chimico Agrario Sperimen¬ 
tale in Gorizia il giorno 11 dicembre 1958. La 
esposizione è stata illustrata da numerose 
diapositive. 


(*) Cfr. la letteratura riportata in Wadleigh e Richards (1953) (32) e in Candussio e 
Romanin (1956) (4). 
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RIASSUNTO 


Durante Vannata decorsa molte viti coltivate nella pianura friulana han¬ 
no manifestato particolari alterazioni delle foglie. Il fenomeno è stato molto 
accentuato in diversi casi ed ha destato la preoccupazione dei viticoltori delle 
zone più colpite. 

Le alterazioni sono dovute a turbe fisiologiche di probabile origine nu¬ 
trizionale. Vengono descritte le sintomatologie nelle due varietà più diffuse 
nella regione friulana: Tocai e Merlot. 

Le alterazioni dovute a certe carenze minerali, secondo le descrizioni e 
le illustrazioni rintracciate nella letteratura sono simili a quelle verificatesi 
quesfanno sulle viti friulane. L’esame critico dei quadri sintomatologici por¬ 
terebbe a concludere che si tratta con ogni probabilità di carenze di potas¬ 
sio e talvolta anche di boro. Le analisi chimiche dei terreni e delle foglie del¬ 
le viti colpite ne darebbero conferma. 

La carenza di potassio e la carenza di boro erano già state messe in 
evidenza per le colture di erba medica sui terreni ferrettizzati dell’Udinese e 
del Pordenonese : un recente studio ha rilevato la stessa situazione anche per 
la zona ferrettizzata dell’Agro Goriziano-C or mone se-Gr adiscano. 

Il particolare andamento meteoro-climatico dell’annata decorsa avrebbe 
condizionato le già scarse disponibilità di potassio e di boro per le colture 
mettendo in stato di carenza quelle maggiormente esigenti di tali elementi 
nutritivi {vite, erba medica). 

Adeguate concimazioni potassiche, e nei casi richiesti appropriate conci¬ 
mazioni boriche, dovrebbero, in tempo più o meno breve, rimediare alle defi¬ 
cienze descritte. 


I 
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